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Il segretario Ds davanti all’esecutivo della Quercia e ai parlamentari ricostruisce il fallimento della Bicamerale e rilancia

D’Alema: «Rifarei tutto»
«Ma adesso ripartiamo dal governo e dal 138»

ROMA. È il D’Alemadi sempre:orgo-
glioso, puntiglioso, caustico. Pronto
arivendicaretutto(«rifareiognimos-
sachehocompiuto,dallaBicamerale
al tentativo Maccanico»), a smorzare
e insieme rilanciare la polemica in-
terna («le critiche al partito? era solo
unabattutasulleagenziedi stampa,e
su questa s’è aperto un dibattito. E
quella parola carrierismo ha suscita-
to tanto clamore come se qualcuno
avesse la coda di paglia»), pronto a
riacchiappareperlacodadel138lati-
gre fuggita della Bicamerale. Qualcu-
noavevadettocheieriprendevailvia
il processo al leader della Quercia:
previsione errata, com’era più che
prevedibile.

Non c’è processo. Non perché
manchino differenze, contrasti, ma-
lumori anche dentro i Ds. Ma perché
non si reagisce a un problema politi-
co di prima grandezza, alla sconfitta
di una ipotesi strategica coi processi.
Non a Botteghe Oscure, almeno.
Niente processi, ma l’apertura di una
discussione che si «solidificherà» in
direzione. Così ieri mattina nel vec-
chiopalazzorossopompeianos’èriu-
nito il comitato politico dei Ds, pri-
moappuntamentodellagiornata,se-
guito nel pomeriggio da una riunio-
ne del gruppo di Montecitorio. È pri-
madituttol’occasionediunamessaa
punto della linea. E la lineaè«riparti-
redalgoverno».

Quando D’Alema a sera lascia la
Camera per andare all’Aquila per un
comizio elettorale, attorniato da un
gruppo di cronisti s’imbatte in un

passate che gli grida: «Massimo, vai
avanti». E lui coglie la palla per dire:
«Vedete, è la gente che mi dice: “vai
avanti”... Adesso il nostro compito è
governare». Il governo diventa il
nuovocentro,primailsistemapoliti-
co ruotavaattornoaduesoli,orauno
s’è spento, non resta che prenderne
atto. Non è facile per D’Alema stac-
carsi da un lavoro durato un anno e
mezzo e cominciato ancora prima.
Così,puntigliosamenteilleaderdella
Quercia ricostruisce le tappe di quel-
lo che è successo per dire due cose:
provarci è stato giusto, rispondeva a
unaesigenzaepoi laBicameraleèsta-
ta una «camera di compensazione
che ha allontanato i conflitti dal go-
verno». E provarci è stato giusto an-
che in prospettiva: «È una posizione
che capitalizzeremo». È Berlusconi
che ha bloccato il processo sotto due
spinte, quella di Cossiga e delle sue
tentazioni neocentriste e l’ossessio-
neperlagiustizia.

Nel pomeriggio, su questo argo-
mento i giornalisti gli chiedono un
commentoalleposizionidiBerlusco-
nisulpool:«Unleaderpoliticosirico-
nosce perché sa distinguere i suoi
problemi personali dall’interesse
pubblico. Non è compito mio espri-
mere giudizi sulle sue vicende giudi-
ziarie,manonsi trattacertodiaccuse
legate alla sua attività di leader del-
l’opposizione». Più tardi aggiungerà
alleagenzie:«QuellodiBerlusconièil
ragionamento sconclusionato di un
uomo turbato. Capisco la sua situa-
zione dal punto di vista umano ma

non gli si può neanche rispondere. È
sbagliatorovesciareiturbamentiper-
sonali sulla vita politica di un grande
paese».

E se la fine della Bicamerale allon-
tana l’interlocutore Berlusconi (e, al-
meno in parte anche Fini) rimette al
centro il governo e gli interlocutori
dellamaggioranzaedell’Ulivo.Berti-
notti annuncia un’offensiva del dia-
logo? «L’accolgo a braccia aperte» di-
ceD’AlemaaideputatideiDs,comea
direchedopotante tensioni (eanche
qualche fastidio) bisogna rimettersi
davanti a Rifondazione e ai suoi diri-
genti per cercare di rafforzare la mag-
gioranza e dargli più stabilità. nessu-
no, tantomemo D’Alema, si nascon-
de il fatto che la situazione potrebbe
complicarsi e non semplificarsi ora
nei rapporti interni. Ma questo c’è e
conquestobisognafareiconti.Resta-
no le riforme mancate e quelle possi-
bili. Su due punti D’Alema dice che il
138potràdarerisultati: ilfederalismo
e anche l’elezione popolare del capo
dello stato.D’Alemasacheèuntema
spinoso: appare come un’apertura a
Fini (nonerastatoTatarella, inaula,a
dire che An accettava il terreno del
138 per ripartire dalle innovazioni
delineate in Bicamerale) e come uno
schiaffo a Rifondazione. Ma sotto
l’apparenza potrebbe esserci altro,
perché in fondo anche Prc potrebbe
alla fine convincersi davanti ad una
scelta che rafforza il bipolarismo e
batte le manovre centriste sottraen-
do al piccolo cabotaggio la scelta del
presidente e affidandola agli elettori.

Ma D’Alema sa che non è facile e coi
giornalisti raffredda le parole: «Ve-
dremocosa si potrà farecol138, èan-
cora presto, in fondo la Bicamerale
muoretraunasettimana...»

D’Alema riceve qualche critica da
sinistra, Marco Fumagalli, Gloria
Buffo gli chiedono se è proprio con-
vinto che tutto sia stato fatto per il
meglio. E sul versante istituzionale
Mancina propone l’appoggio ai refe-
rendum elettorali. «No, sul referen-
dum Di Pietro confermo le mie riser-
ve. Ne verrebbe fuori una legge pa-
sticciata,unaspeciedigrattaevinci».
Piuttosto il segretario della Quercia
guardaconfavoreallapropostaPassi-
gli di abolire lo scorporo e ridurre gli
effetti di frammentazione dell’attua-
le legge elettorale. Macome,con una
legge in parlamento, con il sostegno
al «referendino» collegato a questa
proposta? Il quesito non è sciolto.
«Conunainiziativapoliticarivoltaal
Parlamento e al paese», dice D’Ale-
ma. Ma ancora non è una risposta.
Ulivistiesinistramuovonolelorocri-
tiche:èilcentrodeiDs, lamaggioran-
zadiD’Alemaanonentrareinquesto
dibattito. L’appuntamento è alla di-
rezione, tra meno di due settimane.
L’appuntamento è alla ridefinizione
di una linea che non è solo quella di
prima amputata di una parte.Gover-
no, contenuti, rapporti nella mag-
gioranza, equilibri politici e (perché
no) assetti interni. Le questioni arri-
veranno.

Roberto Roscani
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IL CASO

A L’Aquila
comizio
a due piazze
DALL’INVIATA

L’AQUILA . L’unoinpiazzaDuomo.
L’altro in piazza del Teatro. Berlu-
sconi e D’Alema, però, non parlano
solo alla gente dell’Aquila, divisa
sotto due bandiere. Ma soprattutto
tra loro: perché è un duello perso-
nale, un mezzogiorno di fuoco
spostato alle ventuno per esigen-
ze politiche e logistiche. Il Cava-
liere l’aveva prenotata da tempo
la piazza dei comizi, perché la
gente la riempie per i negozi, il
Banco di Roma, il Duomo. L’ha
prenotata quando ha visto che il
suo candidato, lo sfidante Biagio
Tempesta, non è riuscito a batte-
re al primo turno, con il suo
48,50% dei voti, il sindaco uscen-
te del centrosinistra, Antonello
Centi, arrivato al 43,2%. L’evento
è stato organizzato alla grande:
61 metri quadrati di palco, con
20 monitor e banco di regia. «La
mia venuta - così ha iniziato il
comizio - mi risluta fosse stata
non solo concordata, ma anche
pubblicizzata già da almeno tre
giorni. Quella di D’Alema mi pa-
re un po’dell’ultimora». Replica
del segretario della Quercia: «È
vero, se non fosse stato per Berlu-
sconi non sarei qui. Evidente-
mente non riesco proprio a star-
gli lontano. Vorrei sottolineare
che la mia agenda parlamentare
prevedeva fino alle 21 di stasera,
il voto sulle riforme istituzionali.
Berlusconi ci ha liberati di questo
impegno...».

Il segretario della Quercia del
resto non poteva abbandonare la
città all’avversario. Ma si è dovu-
to accontentare di piazza del Tea-
tro, più piccola, più defilata: il
palco, scarno, misurava «solo» 42
metri quadrati.

Ma sono solo dettagli. Questo
di mercoledì sera è solo un gran-
de comizio a due piazze, dove i
protagonisti dell’altra drammati-
ca battaglia intrecceranno le armi
dell’oratoria e della retorica, scru-
tandosi a distanza e misurandosi
il pubblico. Un evento da anni
Cinquanta, Sessanta, anche se al-
lora i comizi si succedevano fre-
netici nello stesso luogo, davanti
ad un municipio o ad una chiesa,
con la gente appostata anche da-
vanti ai bar o sui balconi pronta a
fare a fettine l’oratore di turno,
indisponibile a concedere sconti.

Berlusconi e D’Alema uno di
fronte all’altro, dunque, all’indo-
mani dell’affondamento della Bi-
camerale. Decisa dall’uno e subì-
ta dall’altro. Ehanno misurato la
distanza che li divide, il cammi-
no fatto insieme da quel lontano
5 febbraio 97 e che li ha portati a
questo punto di non ritorno, a
cui non sono arrivati all’improv-
viso, in un giorno terribile di ini-
zio giugno. Era il tempo in cui
Berlusconi si iscrisse alla storia di
questo paese come costituente,
come «architetto della nuova
Carta, del nuovo edificio costitu-
zionale».

Da allora tutto è cambiato, ma
l’esito era iscritto nel Dna del ca-
valiere, troppo occupato dai suoi
interessi per metterli in coda al-
l’agenda politica. E anche nell’i-
dea di D’Alema di volersi «misu-
rare con la destra sul terreno delle
riforme», assumendo quindi la
guida della bicamerale.

Ma a L’Aquila quale tifoseria ha
vinto sull’altra? Le stime degli or-
ganizzatori arrivano a 13 mila
partecipanti per il comizio del
Cavaliere, contro i 9 mila del pre-
sidente della Bicamerale. Il comi-
zio in simultanea ha determinato
anche il rinvio - deciso dopo l’a-
pertura dei lavori - di una seduta
straordinaria del Consiglio regio-
nale che avrebbe dovuto occu-
parsi, nel pomeriggio, della crisi
del settore dell’informazione in
Abruzzo.

Ro. La

IN PRIMO PIANO Appuntamento in direzione
Partito, strategie: al via la discussione
«Dall’Ulivo l’iniziativa sulle riforme»

Il segretario dei Ds Massimo D’Alema

ROMA. Per ora è ancora la Bica-
merale a tenere banco. Con an-
nessi e connessi, compresa la sor-
te del governo. Il tema del parti-
to, della sua democrazia, invece,
resta un po‘ sullo sfondo. Co-
munque, se ne riparlerà fra poco:
nella direzione del 15 e 16 giu-
gno e poi, nella prima settimana
di luglio, in un «seminario». La
prima giornata dei Democratici
di sinistra dopo lo stop imposto
alle riforme - con la riunione, in
mattinata del «comitato politico»
e nel pomeriggio con l’assemblea
dei deputati - non regala «fuochi
d’artificio» buoni per un titolo
sui giornali. Tanti, però, i segnali
di una discussione che sta per co-
minciare. Un po‘ su tutto. Anche
sul tema «caldo» del fallimento
della Bicamerale. Paolo Cabras,
dei Cristiano sociali, uscendo dal-
la riunione della mattina a Botte-
ghe Oscure racconta che in quel-
le quattro ore di dibattito «nessu-
no ha innescato una polemica re-
trospettiva». Nessuno, insomma,
avrebbe contestato le scelte che
hanno ispirato la Presidenza della

Commissione sulle
riforme.

«Contestazione»
sicuramente no, però
prima Marco Fuma-
galli nel «comitato»,
poi Gloria Buffo nel-
l’assemblea dei de-
putati - entrambi so-
no esponenti della
sinistra del partito -
hanno introdotto
qualche «spunto di
riflessione» (sono lo-
ro a definirli così).
Con domande (quel-
la di Fumagalli: «Sia-
mo proprio sicuri

che non c’era altra strada?»), con
gli interventi. Quello di Gloria
Buffo è lei stessa a raccontarlo:
«Ai deputati ho detto che la scel-
ta di arrivare comunque ad un ri-
sultato in Bicamerale ha appan-
nato la discussione sui princìpi
della riforma costituzionale. E
senza princìpi è stato più facile
per Berlusconi sfilarsi, visto che
non esiste coerenza a cui richia-

marlo».
Ma tutto questo è

alle spalle. E ora? Fa-
bio Mussi, aprendo i
lavori dell’assemblea
a Montecitorio, ha
detto: «Attenzione:
abbattuta la Bicame-
rale il prossimo obiet-
tivo del centro-destra
sarà il governo». Più
attenzione alla mag-
gioranza, dunque.
Già, ma come? Un in-
tervento, di quelli de-
stinati a far discutere,
è sicuramente quello
di Famiano Crucia-

nelli, dei Comunisti Unitari, al
«comitato politico». Ha detto che
oggi - tanto più finita la Bicame-
rale - occorre «riscrivere un nuo-
vo programma per i prossimi tre
anni di governo». Occorre tratta-
re una nuova intesa fra Ulivo e
Rifondazione. Esattamente come
se si fosse all’indomani di un’ele-
zione. Insomma, una volta entra-
ti in Europa, non si può pensare

di andare avanti a
«tentoni»: oggi pole-
miche sulla Nato,
domani sulla scuola,
poi ancora sulla
bioetica e chissà co-
sa. Allora, «un nuo-
vo programma». Il
che comporterà an-
che una «verifica del-
la stessa composizio-
ne del governo». Si
discute, si tratta, si
riscrive il program-
ma senza nasconder-
si anche la possibili-
tà di una modifica
della compagine go-

vernativa. Com’è stata accolta la
proposta? Male da Lanfranco
Turci, per dirne una, responsabile
economico dei Ds. Che regala
questa «battuta»: «No, il proble-
ma non mi pare proprio debba
essere quello di spostare “a sini-
stra” l’asse del governo. Semmai,
il problema è quello di conquista-
re la base sociale del “centro”: gli
imprenditori, il ceto medio...».

E sulle riforme? Co-
me proseguire? Tutti i
ds sembrano d’accor-
do sull’idea di utiliz-
zare - almeno su po-
chi, delimitati temi -
l’articolo 138 della
Costituzione. Met-
tendoci vicino anche
«un’iniziativa» per
eliminare il complica-
to meccanismo dello
scorporo nella legge
elettorale. Claudia
Mancina, «ulivista»,
ha chiesto di più: vo-
leva un impegno a so-
stegno del referen-

dum di Segni e Di Pietro, che
cancella ogni traccia di propor-
zionale. La tesi non ha trovato,
però, molti consensi. Al contra-
rio, un po‘ tutti si sono trovati
d’accordo nel sostenere che qua-
lunque nuova iniziativa per le ri-
forme deve «partire dal centro-si-
nistra», dalla maggioranza.

Resta da dire della discussione
sul partito. Stando alle ricostru-

zioni sarebbe stato lo stesso Vel-
troni - che ha partecipato ieri
mattina ai lavori del «comitato»
solo per un’ora, prima di andare
al consiglio dei ministri - a sugge-
rire un «rinvio del confronto su
questo tema». Suggerimento ac-
colto in linea di massima, anche
se qui e là, negli interventi qual-
cuno ne ha parlato. Mauro Zani
alla fine della riunione, lasciando
Botteghe Oscure, simpaticamente
ha detto così: «Mi chiedete se ab-
biamo affrontato l’argomento?
Rispondo che non ne abbiamo
parlato molto. Un pochino sì, pe-
rò...». In quel «pochino» rientra-
no sicuramente ancora le parole
di Crucianelli che ha lanciato
l’allarme su un partito che rischia
«il dissolvimento». Più cauto Val-
do Spini: «Se c’è un partito nuo-
vo deve essere evidente e chiaro:
il tempo per costruirlo c’è, ma
prima delle elezioni europee». Bi-
sogna fare presto, insomma. Si
comincia fra undici giorni, in di-
rezione.

Stefano Bocconetti

Famiano
Crucianelli
«Ridiscutiamo
unnuovo
programmacon
Rifondazionee
verifichiamola
composizione
delgoverno»

Claudia
Mancina
«Contro i rischi
di ritornoal
proporzionale
appoggiamoil
referendumdi
SegnieDi
Pietro»

Da Bertinotti ancora critiche al governo e l’appello a imboccare «immediatamente una strada riformatrice»

«Ora inizia una nuova fase», e Rc si ricompatta
La direzione di Rifondazione comunista si è chiusa ieri all’insegna dell’unità. «Adesso bisogna costruire un’alternativa programmatica»

Salvi: «Le riforme?
Non c’entrano
con i processi»

ROMA. Cesare Salvi,
capogruppo al Senato dei
Ds, esclude un
collegamento tra le
riforme e la richiesta di una
condanna di cinque anni
del pubblico ministero
Greco nei confronti di
Berlusconi. «In questi
giorni stupidaggini - ha
detto ieri in una intervista
al GR Rai - ne ho sentite
tante, ma francamente
come questa non ne avevo
ancora sentite. La Procura
di Milano se ha espresso
giudizi sulla Bicamerale, ha
espresso giudizi
fortemente critici. Quindi
se fosse vero questo
sciocco teorema dovrebbe
assolvere Berlusconi. Ma la
verità è che la giustizia
italiana per fortuna è
autonoma e
indipendente».

ROMA. Doveva essere la direzione
della resadeiconti fral’animacossut-
tiana e quella bertinottiana, dopo le
polemiche sui dati elettorali delle
amministrative. Invece la direzione
di Rifondazione comunista si è chiu-
saieriall’insegnadell’unità.

Il ragionamento dentro il quale si
muovePrcèquesto: lamortedellaBi-
camerale segna la sconfittadella stra-
tegia politica di D’Alema e del centro
sinistra, il governo sta galleggiando,
privo di prospettive, il bipolarismo è
entrato in crisi mentre il centro si sta
pericolosamente riorganizzando. È
quindi l’ora di aprire un confronto
con i Dse con il centrosinistraperco-
struireunaalternativaprogrammati-
ca, per «riscoprire le ragioni comuni
di una sinistra plurale», capace di
fronteggiare non solo le destre ma
anche l’ascesa del centro moderato.
Un confronto al quale andare «senza
pregiudiziali», senza alzare bandiere
irrinunciabili, maavendobenchiaro
l’obiettivo: spostare più a sinistra l’a-
zione del governo. Su questa linea
Bertinottiharaccoltoilconsensodel-

la maggioranza della direzione del
partito. Allo stesso tempo ha alzato il
volume della critica al governo «in-
gabbiato,asfittico»,attrattoversol’o-
rizzonte neoliberista indicato dal go-
vernatore della Banca d’Italia Fazio
nella suaultimarelazione(«unveroe
proprio manifesto della borghesia
conservatrice» che fa da battistrada
alla «rivoluzione moderata»). L’ap-
pello è chiaro: dobbiamo costringere
il governo a scegliere un’altra strada,
quella riformatrice,chedevedecolla-
re ora, perché non sono possibili rin-
vii. Occupazione, Mezzogiorno,
scuola, sanità, trasporti, politiche in-
dustriali. Ognunodi questi problemi
è un banco di prova nel confronto
con il centrosinistra. Se non partono
riformeserie,allorasìcheilgovernoè
a rischio. Sul versante delle riforme
istituzionali, no all’assemblea costi-
tuente, sì all’intervento su alcuni
punti specifici (monocameralismo,
poteri alle regioni), utilizzando l’arti-
colo 138 della Costituzione. Quanto
all’elezione diretta del presidente
dellaRepubblica,sucuinonc’èpossi-

bilità di mediazione fra Rc e centrosi-
nistra, va semplicemente «accanto-
nata», non c’è «urgenza di mettervi
mano».Ilreferendum?«Nonhatitoli
per essere accolto dalla Corte Costi-
tuzionale. Se diventasse un referen-
dumcontroipartiti,dovremmocon-
trastarloconognimezzo».

Bertinotti incassa icomplimentidi
Cossutta «pienamente d’accordo».
Che, per l’occasione, attenua le pole-
miche sui risultati elettorali. «Prima

gli spaghetti con Butti-
glione, poi Umberto
Bossi, e più tardi Berlu-
sconi, Di Pietro e Fini».
D’Alema, dice Cossut-
ta, ha inseguito le de-
stre, ha avuto cedimen-
ti su posizioni modera-
te e non è riuscito nep-
pure ad evitare «l’avvio
della ricostruzione di
uncentropolitico»che,
per altro, «è inelimina-
bile nella politica italia-
na». Ma è proprio que-
sta sconfitta a motivare

una iniziativa politica per costruire
una alternativa. «Non per rafforzare
la presenza di Rc nella maggioranza,
o per andare al governo» ma per far
mutareindirizzoalgoverno.

Il ritrovato feeling fra il presidente
e il segretario del partito viene subito
bollato dal capo della minoranza in-
terna Marco Ferrando: «Ha vinto
Cossutta. È un cedimento di Berti-
notti alla sua impostazione politica.
Paradossalmente si ripropone un

nuovo patto di maggioranzacon l’U-
livo e conilgovernonelmomento in
cui il governo è blindato dalla Con-
findustria e contestato dai disoccu-
pati». Ma l’ordine del giorno alterna-
tivopresentatoraccogliesoloquattro
voti. Anche Ersilia Salvato, senza ab-
bandonare i toni duri e taglienti sul
calo dei consensi nel partito, sotto-
scrive la necessità di un confronto
«unitario e conflittuale». Ma l’inizia-
tiva, aggiunge, rischia di essere «effi-
mera e declamatoria» se non si ac-
compagna a una «assunzione di re-
sponsabilità da parte di Rc nella de-
terminazione degli indirizzi pro-
grammatici del governo» e se manca
«da parte dei nostri alleati una dispo-
nibilità a definire un programma ri-
formatore per l’occupazione e lo sta-
tosociale».

«Sarà una partita molto difficile -
avverte Diliberto - . Se alla fine si tro-
veràunità, saràfigliadiunconflitto».
Basta elencare le divergenze. A parti-
redalpresidenzialismo.

Luana Benini
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